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a Thomas, che ha lasciato un vuoto immenso


nel mio cuore e nella mia vita




INTRODUZIONE


L’ANALISI FENOMENOLOGICA DELL’IMMAGINARIO COLLETTIVO


L’immaginario collettivo, il connettore permeante


Parlare e analizzare alcuni tratti dell’immaginario collettivo vuol dire cercare di cogliere quella che Castoriadis definisce «la creazione incessante ed essenzialmente indeterminata (sociale-storica e psichica) di figure/forme/immagini, a partire da cui soltanto si può parlare di qualche cosa»1. Il filosofo francese analizza l’immaginario in funzione del suo ruolo nella costruzione del sociale2. Esso dà senso alle cose e ai rapporti tra le persone. L’immaginario, chiarisce Castoriadis, non è l’immagine, bensì l’archè, la causa delle azioni sociali, individuali e collettive.


L’immaginario collettivo rappresenta, come dice J.J. Wunenburger, «un linguaggio simbolico universale attraverso il quale diamo forma a emozioni, immagini, idee, azioni»3.


Esso permea tutta la società connettendo le persone, i generi, le età, le pulsioni e i desideri, i luoghi, le storie, i tempi, i sogni e i valori. «L’immaginario è la vera essenza dell’essere umano. […] Il realizzarsi dell’immaginario avviene tramite l’inserimento continuo di incredibili innovazioni […] È presenza del pensiero nel suo farsi, data da una simbiosi del pensatore, del poeta, dell’uomo e della donna, con lo spazio narrativo che è luogo di convivenza tra sé e gli altri da sé»4.


Come la società non è la mera somma dei singoli individui5, così l’immaginario non è la mera somma delle immagini, delle narrazioni e dei simboli che circolano nella realtà. L’immaginario, inoltre, non è affatto una realtà evanescente o astratta, bensì esso è, come sostiene Tramontana, un elemento di «natura collettiva in grado di dare un senso a qualsiasi manifestazione della vita. […] Un sistema dinamico, organizzatore, attraverso il quale si assiste alla mediazione del rapporto»6 tra le persone, i singoli, gli oggetti, la comunità e il mondo. Allo stesso tempo, come precisa Jean-Paul Sartre, l’immaginario non è un surrogato della percezione, «ma una forza in grado di incidere profondamente sulla vita delle persone, creando effetti reali»7. Questo perché l’attività immaginativa rielabora e reinterpreta la realtà. Come dice Bachelard «Antepone le emozioni, le percezioni, l’estetica al ragionamento, alla logica: il mondo immaginato viene prima del mondo rappresentato»8.


L’immaginario è la nuvola percettiva che include aspirazioni e paure, sogni e speranze, simboli e narrazioni, miti e stereotipi, all’interno della quale avviene l’interscambio «continuo tra la dimensione soggettiva e l’ambiente cosmico sociale»9. Edifica il mondo dei significati che condiziona l’andamento magmatico e sempre cangiante della costruzione delle identità delle persone e delle loro scelte di acquisto. Realizza i parametri di confronto o distanziamento della dimensione individuale da quella comunitaria, dando corpo e ruolo agli oggetti, materializzandoli come strumenti per la costruzione identitaria del sé e della personalità.


L’immaginario è uno spazio precipuamente collettivo, un complesso patchwork di istanze, narrazioni e simboli, che dà forme e materializza le emozioni, le immagini, le idee, le azioni, i desideri e le scelte delle persone, dei consumatori.


La relazione tra l’immaginario e le scelte di consumo è una relazione dialettica, come direbbe Walter Benjamin, non schematica e neppure di diretta dipendenza secondo una logica meccanica di causa-effetto. L’immaginario è quell’insieme di simboli e narrazioni da cui ogni persona ricava i parametri del suo modo di stare al mondo (per omologazione, per contrapposizione, per qualunque aspetto intermedio tra accettazione e rifiuto) e la sua relazione tra sé e gli altri, tra sé e le comunità di appartenenza.


Con l’affermarsi dell’era dei social network, anche l’immaginario collettivo ha subito alcune metamorfosi. I social network, di concerto con gli altri nuovi strumenti e format della narrazione contemporanea, hanno agito sulla complessità della società. La loro interazione e comunicazione orizzontale è divenuta produzione culturale, generazione di immaginario e contenuti. Con i social network la produzione dell’immaginario collettivo non è più tendenzialmente top down, come nell’epoca moderna dei media tradizionali (cinema, TV, pubblicità e la loro azione performativa e produttiva di immaginari), ma si impernia sulla possibilità-capacità delle persone di produrre narrazioni e realizzare contenuti (dai post ai video, dalle storie YouTube alle narrazioni Instagram, agli sketch su TikTok).


L’immaginario collettivo è divenuto così un insieme di ecosistemi narrativi10, un immenso accumulo di spettacoli11, per dirla con Guy Debord. Oggi c’è un flusso costante di immagini e sensazioni, di stimoli e letture (e riletture). Ci troviamo di fronte a immaginari collettivi prodotti dalla non linearità delle rappresentazioni e dei diversi ecosistemi narrativi, dall’intrecciarsi dei racconti (top down e bottom up), dallo sviluppo della complessità e della crossmedialità narrativa, dall’ossimoricità della società e dell’affermarsi della spinta all’ammirazione e al bisogno di mettere in scena se stessi.


È necessario parlare di un immaginario composto di ecosistemi narrativi perché dobbiamo intendere le rappresentazioni sociali come un ambiente composito, capace di integrare i flussi provenienti da utenti, tecnologie e oggetti mediali differenti. L’ecosistema narrativo è il frutto della complessità, della presenza di ambienti modulari distinti e di persone che abitano, contemporaneamente, ambienti differenti. Esso è il frutto della dimensione ramificata delle persone che attraversano diverse subculture, produzioni culturali ed espressive. All’interno della società si contrappongono molteplici visioni e immaginari (con il loro portato di subculture). Si confrontano molteplici produzioni di miti, racconti, universi simbolici che rispondono all’esigenza dei diversi gruppi e sottogruppi sociali di porre a sintesi valori di riferimento, visioni del mondo, affinità e regole condivise all’interno di «un racconto delle origini e dei fini che consenta di tenere insieme il mondo, in una narrazione coerente, in quanto sintesi dei valori»12. L’immaginario collettivo si conforma come l’insieme delle scansioni concettuali che portano a sistema la «rete di rimandi e relazioni vincolanti l’appartenenza»13 a un singolo raggruppamento, a una determinata e specifica comunità immaginata14 e allo spirito del tempo. Come affermava Alberto Abruzzese, nella società di oggi non sono praticabili «storie dell’immaginario collettivo nazionale, ma lo sono invece storie nazionali dell’immaginario collettivo»15.


I caratteri sociologici dell’immaginario collettivo


La realtà sociale, ossia le persone e i gruppi umani nelle loro interazioni, produce delle apparenze che sono qualcosa di più e di diverso rispetto alle illusioni. Queste apparenze sono il modo di mostrarsi delle attività umane nel loro insieme e costituiscono le modalità attraverso cui la coscienza individuale interagisce e filtra la realtà circostante. Le apparenze hanno una realtà e la realtà per essere compresa abbisogna di apparenze. L’immaginario collettivo non è una mera entità astratta, ma è uno degli aspetti del reale, perché le persone, nelle loro rappresentazioni, mettono sottosopra la realtà e, in qualche modo, la filtrano attraverso le proprie lenti. Le rappresentazioni elaborate dalle persone, quindi, sono parte della coscienza immediata. Esse costituiscono delle teorie, delle letture della realtà. Le rappresentazioni collettive sono la coscienza sociale che le persone, dei vari strati sociali, costituiscono attraverso la formulazione e l’idealizzazione delle condizioni reali che permettono loro di sentirsi inseriti o esclusi dalla realtà.


Le persone, pertanto, agiscono nella realtà sulla base di quelle che sono le rappresentazioni che si sono costruite e che a loro volta contribuiscono a formare la realtà individuale. L’immaginario collettivo muove da una certa realtà parziale e frammentaria (perché la totalità sfugge alla coscienza dei singoli) e costituisce quell’insieme di visioni e rappresentazioni parziali della realtà che fanno parte dell’universo di ancoraggi cui ogni singolo fa riferimento nel leggere e interpretare la realtà, ma anche nello scegliere e agire in essa. L’immaginario collettivo rifrange la realtà attraverso la rappresentazione selezionate e prodotte dei vari gruppi di appartenenza e si erigono a totalità del reale per il singolo.


L’immaginario collettivo procede per estrapolazioni a partire dal reale, interpretando le trasparenze e ciò che emerge dalla realtà. Esso ha un doppio carattere, generale speculativo da un lato; rappresentativo di interessi definiti, limitati e particolari, dall’altra parte. Esso si sforza di rispondere a tutte le domande e a tutti i problemi che si pongono le persone e propone una concezione del mondo. Allo stesso tempo impone dei modi di vivere, di comportarsi, delle condotte e dei valori. L’immaginario collettivo ha una relazione diretta anche se non meccanica con la prassi e con la realtà, con l’agire delle persone: esso ne è il presupposto e il postulato. L’immaginario collettivo è anche uno strumento di appartenenza, per definire i confini dei diversi gruppi sociali e delle affiliazioni claniche, tribali, etniche, culturali, sociali e di classe.


L’immaginario interviene sulla realtà attraverso due modi: la coercizione più o meno esplicita, oppure attraverso la persuasione. Esso non ha un potere specifico, ma attraverso le sue rappresentazioni fornisce alle persone un linguaggio, delle immagini, degli obiettivi, dei sensi, un vocabolario complessivo, delle formazioni di pensiero, dei modi di leggere la realtà e interpretare se stessi nella realtà.


Attraverso l’acquisizione di parole, di locuzioni nuove, l’immaginario elimina le strutture vecchie e decadute e afferma nuovi impulsi d’identità, suscita nelle persone il potere magico di farle sentire dentro o fuori. Esso è una mediazione tra il sé e la realtà, un’intercessione che può anche servire da schermo, da ostacolo. Può bloccare le coscienze oppure può creare nuovi stimoli e obiettivi.


Per comprendere la nozione di immaginario collettivo possiamo fare un confronto con il concetto delle rappresentazioni collettive espresso della scuola di Durkheim. In un certo senso l’immaginario collettivo è una rappresentazione collettiva, ma Durkheim tratta la società come un elemento astratto, mentre l’immaginario collettivo nasce dall’interazione pratica e concreta dei gruppi sociali e degli individui. L’immaginario collettivo, pertanto, non appartiene al sociale come totalità, esso proviene da invenzioni individuali nell’ambito sociale, in cui i gruppi, le caste, le classi, le persone lottano per affermarsi. Esso non pesa dall’esterno sulla coscienza degli individui, in quanto esso non è esterno alla vita reale degli individui. Anzi, esso fornisce la lingua vitale del reale e di conseguenza non esercita la pressione coartante del sociale sull’individuale per come la intende Durkheim. I molteplici immaginari collettivi appaiono alle persone come sistemi coerenti e chiusi in sé, essi si offrono alle persone come convenzioni e richiedono adesioni. Le molteplici rappresentazioni sociali, i diversi ecosistemi narrativi, sono parte dell’essere nella società, sono attori dello sviluppo della società e dei singoli. Proprio in questa dimensione l’immaginario partecipa all’elaborazione di almeno tre differenti tipologie di immagini di sé: l’identità del proprio profilo narrativo e della sua collocazione all’interno di un immaginario; l’immagine di sé per gli altri e le immagini degli altri verso di sé.


Per concludere è utile soffermarsi sui caratteri sociologici dell’immaginario collettivo. Esso assume su di sé una parte della realtà; conserva le interpretazioni di questa parte in modo costante e attraverso di esse sollecita la coscienza individuale; consente ai singoli di confrontarsi con gli altri, di avere un parametro di riferimento e dei paradigmi di ancoraggio; permette di realizzare un’idea di sé, degli altri e degli altri verso di sé.


L’immaginario collettivo quindi entra nella realtà, nel vissuto e fornisce un modo di vedere il mondo e di vivere una prassi. Esso è, allo stesso tempo, reale e fittizio. L’immaginario giustifica, dà spiegazioni e supporta comportamenti, obiettivi e senso. È il metro di paragone con cui misurarsi e in cui vedersi e specchiarsi. Ogni immaginario, quindi, offre una visione, una concezione del mondo, una Weltanschauung, che procede sia per estrapolazioni, sia per interpretazione.


All’interno dei gruppi esso può assumere il ruolo di pretesto, ma può essere anche il fervore, oppure il tratto di comunione. È uno strumento per riconoscersi, per sentirsi parte, per individuare le proprie affinità con gli altri. L’immaginario collettivo, come tale, è un sistema che nasce al livello del sensibile per trasferirsi al livello del pratico, del quotidiano, della vita reale.


Non esiste un reale che è un sociale puro e semplice, così come non c’è un reale che non produca anche delle apparenze. Nella società le apparenze fanno parte del reale e ogni ecosistema narrativo, ogni immaginario collettivo, sistematizza e formalizza un insieme di rappresentazioni che conservano con il reale un rapporto sufficiente per apparire vere, per inserirsi in questo reale per essere vissuto e alimentato. Esso produce una propria cultura, dei propri simboli, dei propri linguaggi, un proprio senso. Genera un divenire che costituisce delle stabilità, dei fattori critici di superamento, per poi sopravanzare a se stesso, dissolversi o disgregarsi, per dare vita a nuove forme di immaginario collettivo.


La cassetta degli attrezzi


L’analisi dell’immaginario è significativa e necessaria proprio in questi anni complessi perché, come ricorda Adorno, sono cresciuti nella società contemporanea il significato e il ruolo del simbolico16. Le persone, nella loro spinta a mettersi in scena, portano alla luce e rendono pubbliche non solo le proprie aspirazioni, ma le proprie interiorità, le dimensioni più profonde e arcaiche dei loro riferimenti. Di qui l’esigenza non solo di analizzare l’immaginario, ma di farlo anche con una cassetta degli attrezzi innovata e olistica, fondata sulla dimensione bottom up, dalla percezione delle persone e non top down, dal mainstream contemporaneo.


L’afflato analitico che timona e sovraintende l’analisi di questo volume è quello dialettico-fenomenologico. Come diceva Merleau-Ponty «il sociale è già là quando lo conosciamo o lo giudichiamo. Prima della presa di coscienza il sociale esiste sordamente e come sollecitazione»17. Lo stesso discorso vale per l’immaginario. Il temine «fenomenologia» significa, come ricorda Lyotard, studio dei fenomeni, analisi di ciò che appare alla coscienza, di ciò che è dato18. Si tratta di assumere il punto di vista dell’osservatore disinteressato, che prescinde da giudizi, interpretazioni, valutazioni circa la desiderabilità dei fenomeni sociali oggetto di studio19. Un orientamento che ha per oggetto sia i significati che vengono socialmente imputati ai fenomeni, sia gli schemi interpretativi attraverso i quali le persone comprendono la società e valutano le proprie e altrui attività, conferendogli un senso condiviso (atteggiamento naturale20).


L’analisi fenomenologica dell’immaginario, pertanto, non è un’accumulazione di diversi fenomeni, ma cerca di portare alla luce i differenti elementi che lo attraversano e le componenti che ne costituiscono il tracciato portante, nonché gli intrecci e le intersezioni che ha con gli altri elementi della percezione e della lettura della società e della contemporaneità. Lo sguardo di questo volume, in particolare, è mirato a cogliere la relazione esistente tra l’immaginario e il consumo e prova a offrire una strumentazione analitica per sviscerare la complessità delle interconnessioni.


Un’analisi non solo fenomenologica ma anche dialettica perché l’immaginario collettivo è una totalità concreta, un contenuto complesso della vita e della coscienza. Lo studio di questa totalità cerca di rifuggire qualsiasi forma di determinismo relazionale tra l’immaginario e le scelte delle persone, per analizzare i diversi rapporti e le plurime componenti della complessità, integrandoli nella totalità del processo21. La dialettica ci consente di cogliere la fluidità, le interconnessioni e la processualità dell’immaginario, puntando a identificare le multiformi componenti e il loro agire nella realtà. Di qui l’uso di una duplice cassetta degli attrezzi: analitica e strumentale.


Dal punto di vista strumentale l’analisi proposta in questo volume è il frutto di un ampio e prolungato scandaglio dell’opinione pubblica, effettuato in oltre un anno di attività di indagine (2021 e 2022) con plurime ricerche campionarie (sono state effettuate sei ricerche differenti, tutte su campioni da 800 interviste cadauna, utilizzando il panel Ipsos, con dati di proprietà dell’autore) volte ad approfondire i diversi aspetti che nell’opinione pubblica compongono l’immaginario collettivo e la sua relazione con i consumi. Dal punto di vista analitico, invece, è stato utilizzato un set concettuale di categorie interpretative che emergono dai dati e strutturano la mappa dell’analisi dialettico-fenomenologica dell’immaginario. Il percorso analitico è strutturato in nove categorie che propongono una lettura che va dalle parti più esterne e basilari dell’immaginario fino ai fattori che maggiormente conformano l’agire di consumo e la relazione tra l’immaginario collettivo e le scelte di acquisto.


La parti più generali ed esterne sono quelle rappresentate dall’humus, dalle dimensioni plastiche e dalle essenze.


L’humus è costituito dai tratti di quell’inconscio ideologico22 in cui galleggiano le persone e le loro visioni. Non sono semplicemente i tratti del contesto storico-sociale che, secondo il meccanicismo più ingenuo, si proietterebbe in azioni-specchio, bensì le aspirazioni e i luoghi comuni, ovvero gli strati meno visibili e più contraddittori del livello ideologico, che albergano in modo differente nelle persone e nella società e costellano lo sfondo dell’immaginario collettivo.


Le dimensioni plastiche sono le immagini mentali che costituiscono i punti di riferimento e di valutazione delle persone, gli obiettivi astratti verso cui tendono. Sono i simboli di massa, come direbbe Canetti23. Sono quei simboli che sono decisivi nella formazione della coscienza delle persone e sono i parametri che i singoli utilizzano per confrontarsi con gli altri. Le dimensioni plastiche, costantemente cangianti nel tempo, si cristallizzano nei tratti portanti della simbologia del successo (la piramide dei fattori di successo, la simbologia del successo e il pantheon delle professioni di successo) e della personalità vincente.


Le essenze sono alcuni dei primi fattori agenti sulle scelte delle persone. Sono quegli aspetti dell’immaginario che rappresentano alcuni dei nessi di collegamento tra la realtà quotidiana, la dimensione del sé e del carattere delle persone con l’immaginario collettivo. Tra le essenze ritroviamo l’eterno confronto tra omologazione e distintività e il suo operare sulle scelte; le spinte alla parsimonia e all’autopricing; le dinamiche dell’eclettismo e dell’infedeltà; l’incedere dell’estetica della variabilità e, infine, i vettori di scelta che orientano le persone nei loro acquisti.


L’immaginario collettivo, inoltre, è una costellazione pulsionale, in cui ritroviamo sia moti materialisti sia sollecitazioni emozionali. In questo ambito (che compone il secondo stadio analitico) abbiamo due diverse tipologie di pulsioni: le pulsioni empatiche, che sono rappresentate dai desideri, dalle passioni e dalle affinità ricercate (tra le pulsioni empatiche ritroviamo anche i generatori di soddisfazione e le emozioni di senso dello shopping); le pulsioni materialiste sono una parte significativa e strategica nell’immaginario collettivo. Hanno una relazione forte con le scelte di consumo e sono anche la principale causa dello stress moderno. Per cogliere in tutta la loro valenza le pulsioni materialiste è stato realizzato un indice di pulsione materialista e verranno analizzate e scomposte le componenti che lo strutturano: le sintomatologie del desiderio permanente, della brama di ammirazione e del materialismo per elezione. Oltre alle sintomatologie verrà scandagliata anche la parte più altera ed estrema della pulsione materialista: la sindrome ostentativa.


Il terzo stadio analitico è quello che entra maggiormente nei vettori che sovraintendono la relazione tra l’immaginario collettivo, la realtà quotidiana e il consumo.


Il primo vettore è quello delle rappresentazioni. Sono lo stile narrativo con cui si raccontano le persone e gli archetipi di riferimento dei consumatori. Due categorie importanti per cogliere entro quale alveolo narrativo le persone vanno a costruire la propria sceneggiatura, la propria messa in scena e per identificare il polo distintivo, l’archè, della propria narrazione e della propria identità attoriale.


Il secondo vettore è quella delle significazioni immaginarie sociali. Esse sono le dimensioni che strutturano l’immaginario. Esse sorreggono, sovra-intendono e pre-ordinano le scelte di acquisto e i desideri di riferimento. Le significazioni immaginarie sociali sono l’habitus del soggetto consumatore, frutto della dialettica tra interno ed esterno, tra soggettività e oggettività. Sono l’incorporazione delle strutture sociali e, al contempo, i principi generatori e organizzatori delle pratiche sociali, di acquisto, di rappresentazione e messa in scena di sé delle persone. Sono la sintesi dialettica del complesso intreccio tra la personalità e la società, tra i desideri, le pressioni e le proiezioni sociali.


Il terzo vettore è quello degli apparati disposizionali. Essi sono il modo in cui la persona traduce il suo essere parte del campo di gioco contemporaneo. A tal fine possiamo parlare di una visione disposizionale delle pratiche, ovvero individuare quei temi e fattori che hanno la capacità di agire, in base ai diversi capitali posseduti (economico, sociale, culturale, informativo ecc.), sulla realtà e orientare le scelte in concordanza e in messa in pratica dei diversi habitus che di volta in volta il soggetto vuole vestire e mettere in scena.


Ultimo strumento analitico è quello del significato immaginario centrale. Ogni cultura, ogni fase dello sviluppo della nostra società, è fondata su un immaginario centrale che svolge il ruolo di funzionalità base. Una sorta di motore guida dell’immaginario che funge da schema organizzatore attorno cui ruotano i molteplici elementi. Il significato immaginario centrale è una combinazione sinergica di organizzazioni, di significato di azioni e valori.


Completano il quadro analitico del volume alcuni immaginari tematici: gli ecosistemi narrativi sociali. L’immaginario collettivo contemporaneo è un universo composito in cui coabitano più narrazioni e più dimensioni. È un «metaverso» immaginifico composto da molteplici ecosistemi narrativi e generato dalle diverse messe in forma e messe in scena dei temi che caratterizzano la vita quotidiana e le dinamiche sociali. Gli ecosistemi narrativi sociali contemporanei sono strutture complesse, reticolari, in continua trasformazione. Sono patchwork che combinano elementi tradizionali con dimensioni innovative. Gli ecosistemi narrativi sociali analizzati saranno il lavoro, la famiglia, l’amore, la comunità, la nostalgia, la felicità, l’ambiente e il futuro.
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